
Appendice Nazionale 

UNI-EN-1998-6 Progettazione delle strutture per la resistenza sismica. 
Parte 6- Torri, pali e camini

UNI-EN-1998-6 Design of structures for earthquake resistance-
 Part 6: Towers, masts and chimneys


1) Premessa
Questa Appendice nazionale contiene i parametri nazionali alla UNI-EN-1998-6.
Oltre ai parametri descritti al paragrafo 3, è dato un maggior dettaglio degli stessi al paragrafo 4: “osservazioni”, nel quale sono riportate tra l’altro alcune prescrizioni relative al testo della Normativa Nazionale, qui integralmente riprese. Nel paragrafo 4 è pertanto indicata sia la numerazione dei parametri nazionali, sia la numerazione del testo della Normativa Tecnica Nazionale cui si fa riferimento.

L’Appendice  è stata approvata dal Consiglio Superiore dei LL. PP. in data 25/02/2011


2) Introduzione
2.1. Campo di applicazione
		Questa Appendice nazionale contiene al punto 3 le decisioni sui parametri nazionali che debbono essere fissati nella UNI-EN-1998-6 relativamente ai seguenti paragrafi:

1. 1.1(2) Informative Annexes A, B, C, D, E and F.

2. 3.1(1) Conditions under which the rotational component of the ground motion should be taken into account.

3. 3.5(2) The lower bound factor β on design spectral values, if site-specific studies have been carried out with particular reference to the long period content of the seismic action.

4. 4.1(5)P Importance factors for masts, towers, and chimneys.

5. 4.3.2.1(2) Detailed conditions, supplementing those in 4.3.2.1(2), for the lateral force method of analysis to be applied.

6. 4.7.2(1)P Partial factors for materials.

7. 4.9(4) Reduction factor ν for displacements at damage limitation limit state.

Queste decisioni nazionali, relative ai paragrafi sopra citate, devono essere applicate per l’impiego in Italia della UNI-EN-1998-6.

2.2. Documenti normativi di riferimento
La presente appendice deve essere considerata quando si utilizzano tutti i documenti normativi che fanno esplicito riferimento alla UNI-EN-1998-6
3) 
Decisioni nazionali


	Paragrafo
	Riferimento
	Parametro nazionale
- valore o prescrizione -

	1.1(2)
	Nota
	
Si mantiene il valore informativo degli Allegati


	3.1(1)
	Nota 
	
Nota 1: si adottano le condizioni raccomandate

Nota 2: l’appendice A ha carattere informativo.


	3.5(2)
	Nota 
	
In accordo con l’appendice nazionale EN-1998-1 (3.2.2.5 (4)P) si accetta il valore consigliato β = 0,2. Per le espressioni complete degli spettri di progetto si rimanda a quanto riportato nel paragrafo 4 della Appendice Nazionale dell’ EN-1998-1.


	4.1(5)P
	Nota 
	
I coefficienti di importanza così come definiti nel EN-1998-1, ove moltiplicano l’azione sismica, sono da assumere pari ad 1. 

In questo Annesso Tecnico Nazionale l’ importanza delle strutture trattate è tenuta in conto direttamente nella definizione dell’azione sismica modificando i periodi medi di ritorno o dividendo l’associata probabilità di superamento per dei coefficienti detti Coefficienti d’uso, Cu.

I Coefficienti d’uso  sono definiti per le quattro classi d’uso. La classe d’uso I ha coefficiente d’uso Cu=0,7, la classe d’uso II ha coefficiente d’uso Cu=1,0, le classi III e IV hanno coefficienti d’uso Cu=1,5 e Cu=2,0, rispettivamente (tabella II). Nel paragrafo 4 è riportata la definizione delle classi d’uso.

Tab. II – Coefficienti d’uso Cu per le diverse classi d’uso
	Classe d'uso
	Cu

	I
	0,7

	II
	1

	III
	1,5

	IV
	2



I Coefficienti d’uso Cu modificano, moltiplicandolo, il periodo medio di ritorno definito per Cu=1. Esso quindi diminuisce per la classe d’uso I e aumenta per la III e la IV.
Per le strutture nelle quali la protezione nei confronti degli stati limite di esercizio sia di prioritaria importanza, il fattore Cu divide il valore di PDLR con cui ricavare i periodi di ritorno.


	4.3.2.1(2)
	Nota 
	
si adottano le condizioni raccomandate.


	4.7.2(1)P
	Nota 
	
In accordo con quanto indicato nella appendice nazionale EN-1998-1 segue:


5.2.4(3) Si adottano i valori γM adottati per le condizioni di carico fondamentali contenute in 1992 -1-1 per le verifiche allo SLU

6.1.3(1) Per le verifiche agli stati limite ultimi, il fattore di sicurezza parziale sulla resistenza dell’acciaio è pari a γs = 1,05

7.1.3(1), (3)Per il conglomerato e le armature da cemento armato relative, si adottano i valori γM adottati per le condizioni di carico fondamentali contenute in 1992 -1-1 per le verifiche allo SLU γc = 1,50, γs = 1,15. Per la parte in carpenteria metallica si adotta il valore di γM per per le verifiche allo SLU contenute in 1993 -1-1: γs = 1,05

9.6(3) Il coefficiente parziale di sicurezza della muratura m per la verifica di sicurezza di costruzioni progettate secondo la presente EN-1998-1 non può essere inferiore a 2. 

Per il conglomerato e le armature di acciaio utilizzate nell’armatura armata e confinata si adottano i valori γM adottati per le condizioni di carico fondamentali contenute in 1992 -1-1 per le verifiche allo SLU: γc = 1,50, γs = 1,15


	4.9(4)
	Nota 
	
La valutazione dello spostamento per lo stato limite di danno si fa con il relativo spettro di risposta assumendo:

ν=1 

Per le strutture di classe III e IV la verifica va fatta anche con l’ azione relativa allo Stato Limite di operatività (SLO) assumendo 

ν=1,5





4) Indicazioni aggiuntive non contraddittorie

4.1(5)P classi d’uso

Si riporta quanto indicato nella Normativa Tecnica per le Costruzioni (NTC-2008):

2.4.2 CLASSI D’USO
In presenza di azioni sismiche, con riferimento alle conseguenze di una interruzione di operatività o di un eventuale collasso, le costruzioni sono suddivise in classi d’uso così definite:

Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli.

Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per l’ambiente e senza funzioni pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti.

Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso.

Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica.

2.4.3 PERIODO DI RIFERIMENTO PER L’AZIONE SISMICA
Le azioni sismiche su ciascuna costruzione vengono valutate in relazione ad un periodo di riferimento VR che si ricava, per ciascun tipo di costruzione, moltiplicandone la vita nominale VN per il coefficiente d’uso CU:

						VR=VN∙CU						(2.4.1)

Il valore del coefficiente d’uso CU è definito, al variare della classe d’uso, come mostrato in tabella 1.

Tabella 1 (Tab. 2.4.II – Valori del coefficiente d’uso CU della Normativa Tecnica Nazionale)
	Classe d'uso
	I
	II
	III
	IV

	Coefficiente Cu
	0,7
	1,0
	1,5
	2,0


Se VR ≤ 35 anni si pone comunque VR = 35 anni.

I periodi di ritorno medi dell’azione per le strutture usuali sono definiti sulla base delle probabilità di eccedenza degli stati limite di riferimento.


4.9(4)fattore di riduzione per gli effetti della azione sismica rilevanti per il danneggiamento strutturale

Si riporta quanto indicato nella normativa tecnica nazionale NTC2008:

7.3.7.2 VERIFICHE DEGLI ELEMENTI STRUTTURALI IN TERMINI DI CONTENIMENTO DEL DANNO AGLI ELEMENTI NON STRUTTURALI

Per le costruzioni ricadenti in classe d’uso I e II si deve verificare che l’azione sismica di progetto non produca agli elementi costruttivi senza funzione strutturale danni tali da rendere la costruzione temporaneamente inagibile.
Nel caso delle costruzioni civili e industriali, qualora la temporanea inagibilità sia dovuta a spostamenti eccessivi interpiano, questa condizione si può ritenere soddisfatta quando gli spostamenti interpiano ottenuti dall’analisi in presenza dell’azione sismica di progetto relativa allo SLD (v. § 3.2.1 e § 3.2.3.2) siano inferiori ai limiti indicati nel seguito.

a) per tamponamenti collegati rigidamente alla struttura che interferiscono con la deformabilità della stessa: 
dr < 0,005 h 			(7.3.16)

b) per tamponamenti progettati in modo da non subire danni a seguito di spostamenti di interpiano drp , per effetto della loro deformabilità intrinseca ovvero dei collegamenti alla struttura:

dr ≤ drp ≤ 0,01 h		 (7.3.17)

c) per costruzioni con struttura portante in muratura ordinaria

dr < 0,003 h			 (7.3.18)
d) per costruzioni con struttura portante in muratura armata

dr < 0,004 h			 (7.3.19)
dove: 
dr è lo spostamento interpiano, ovvero la differenza tra gli spostamenti al solaio superiore ed inferiore, calcolati secondo i §§ 7.3.3 o 7.3.4, h è l’altezza del piano. 
In caso di coesistenza di diversi tipi di tamponamenti o struttura portante nel medesimo piano della costruzione, deve essere assunto il limite di spostamento più restrittivo. Qualora gli spostamenti di interpiano siano superiori a 0,005 h (caso b) le verifiche della capacità di spostamento degli elementi non strutturali vanno estese a tutti i tamponamenti, alle tramezzature interne ed agli impianti. 
Per le costruzioni ricadenti in classe d’uso III e IV si deve verificare che l’azione sismica di progetto non produca danni agli elementi costruttivi senza funzione strutturale tali da rendere temporaneamente non operativa la costruzione. 
Nel caso delle costruzioni civili e industriali questa condizione si può ritenere soddisfatta quando gli spostamenti interpiano ottenuti dall’analisi in presenza dell’azione sismica di progetto relativa allo SLO (v. § 3.2.1 e § 3.2.3.2) siano inferiori ai 2/3 dei limiti in precedenza indicati.

C7.3.7 CRITERI DI VERIFICA AGLI STATI LIMITE DI ESERCIZIO
Per le verifiche degli elementi strutturali in termini di resistenza, di cui al § 7.3.7.1 delle NTC, nello spettro allo SLD va considerato un valore η=2/3 per tenere in conto la sovraresistenza degli elementi strutturali. 
Per la valutazione degli spostamenti finalizzati alle verifiche degli elementi strutturali in termini di contenimento del danno agli elementi non strutturali, di cui al § 7.3.7.2 delle NTC, si pone sempre η=1 in quanto, anche nel caso in cui si verificasse un limitato danneggiamento di alcuni elementi strutturali, si assume comunque che gli spostamenti complessivi della costruzione siano pari a quelli calcolati nell’ipotesi di struttura elastica.
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